
PAG. 8 / s p o r t lunedi 5 marzo 1973 / l ' U n i t à 

In carrozza i rossoneri sul campo del derelitto Vicenza 

Rivera da grande maestro 
apre al Milan la vìa del 3-0 

Al gol-capolavoro del capitano hanno fatlo seguito le prodezze di Chiarugi e di Biasio-
Io - Turone «fuori» dopo 18 minuti di gioco - Inconsistente la squadra di Puricelli 

MARCATORI: Rivera al 29* e 
Chiarugi al 43' del p.t.; Bia-
siolo al 26' della ripresa. 

VICENZA: Bardtn 7,5; Poli 6, 
(dal 46' Vendrame 6), Stan
ziai 4; Berti 5, Ferrante 6, 
Benii 6; Galuppi 5, Monte-
fusto 5, Vitali «. Faloppa 5, 
Speggiorin 5 (N. 12: AIMO-
Un). 

MILAN: Belli 5; Anquilletti 5. 
Sabadini 6,5; Dolci 6, Sch-
iicllinger 6,5, Biasiolo 7; 
Chiarugi 7. Belletti 6,5, Bi
gon 6 f. Rivera 8, Turone 
(dal 18* Stigliano 6). (N. 12: 
Marson). 

ARBITRO: Monti da Anco
na 6. 
NOTE: Giornata splendida, 

temperatura gradevole. Folla 
bastante per colmare il «Men
ti » come un uovo: oltre tren
tamila presenti in cambio di 
87.410.500 lire. Incasso record. 
Terreno un po' allentato. Cal
ci d'angolo 5 a 4 per il Milan. 
Ammonito Rivera (che ora ri
schia la squalifica). Sorteggio 
antidoping negativo. 

SERVIZIO 
VICENZA, 4 marzo 

Facile trionfo e tante grafie 
al Toro. Lo stadio s'è infiam
mato di rossonero attorno al
la mezz'ora, quando con un 
colpo da maestro Rivera fran
tumava le gracili illusioni dei 
lanieri; ancora scroscianti bat
timani allo scadere del tem
po, giusta sottolineatura per 
un pallone a « foglia morta » 
col quale Chiarugi pescava il 
« sette » sulla destra dell'inno
cente Bardin, miglior vicen
tino in campo, ma il vero 
boato giungeva a squassare il 
«Menti» al 21' della ripresa, 
quando le radioline informa
vano che gli orgogliosi e be
nedetti siluri del Torino sta
vano affondando lo scafo ju
ventino. In quel momento, col 
match che non aveva più nul
la d'essenziale da raccontare. 
coi rassegnati tifosi di casa 
che non andavano al di la di 
un mormorio di delusione per 
lo spreco biancorosso su una 
delle poche palle disponibili 
per tentare di battere l'incer
to Belli, col Milan che con
trollava agevolmente la situa
zione dimostrando come e 
qualmente era possibile smor
zare le farraginose e inconsi
stenti reazioni vicentine e par
tire con secche repliche per 
mantenere in allarme Bardin, 
in quel momento — ripetia
mo — il pensiero del Milan 
e dei milanisti era tutto o qua
si rivolto al derby torinese. 

Grazie al Toro, dunque, ma 
grazie anche a questo Vicen
za che davvero non s'è rive
lato quel difficile e complica
to ostacolo che nei giorni 
scorsi Puricelli non s'era stan
cato di promettere. 

Puntiglioso, il Vicenza, lo 
è stato a lungo, anche quan
do era ormai macroscopica 
l'inutilità dei suoi affannosi 
sforzi, ma pericoloso — se 
forzando parecchio la mano 
si può dire così — lo è stato 
si e no una dozzina di minu
ti. Quelli iniziali, durante i 
quali s'è vista la squadra la
niera proiettata all'assalto del
la diligenza rossonera. Assal
to patetico, però: molta foga, 
maratona di Montefusco, scat
ti di Galuppi fine a se stessi, 
iavoro di Vitali in ampi spa
zi. collaborazione perfino di 
Berni con qualche rozzo tra
versone, ma niente ordine e 
soprattutto armi scariche. 

Le tre punte, le due e mez
zo, le tre e qualcosa, faceva
no pensare soltanto a compli
cazioni algebriche, non ad un 
Vicenza capace di infastidire 
seriamente la nuova capolista. 
Speggiorin, in questo perio
do come nel resto dell'incon
tro. aveva la meglio su An
quilletti ma trovava subito la 
peggio col pillone al quale 
non gli riusciva di allentare 
più di qualche maldestra cia
battata. E poiché nei piani di 
Puricelli l'atletico ragazzone 
doveva rappresentare una sorta 
di carta determinante, ne con
seguiva che il Milan poteva 
continuare a chiudere tran
quillamente ed ermeticamen
te gli spazi davanti al treme
bondo Belli e intanto inco
minciare a sfilare di tasca la 
chiave per aprire la porta cu
stodita dall'ottimo Bardin. Il 
Vicenza, con attaccanti spun
tati. centrocampo scombic
cherato e sbandamenti difen
sivi sempre più frequenti, si 
metteva in condizione d'of
frirsi quale olocausto sull'al
tare della superiorità rosso-
nera. 

Un primo tentativo milani
sta veniva operato al 12': uno 
spiovente di Chiarugi su pu
nizione dal limite, che il por
tiere veneto deviava acrobati-

ANTICIPO SERIE C: 
OLBIA-PRATO (1-0) 

OLBIA, 4 marzo 
Nella partita di anticipo della 

quinta giornata di ritorno del cam
pionato di calcio sene C. girone B 
l'Olbia ha battuto oggi il Prato 
per 1 0 t0 0>. 

camente in angolo. L'abbando
no di Turone al 18' (risenti
mento inguinale) non modifi
cava il cliché, né vi riusciva
no alcune variazioni nelle 
iniziali « marcature ». Milan, 
insomma, già padrone del 
campo. 

Altri tentativi di Ri vera, Bi-
gon e Benetti respinti con co
raggio e tempestività da Bar
dili, poi la prima sigla sul li
bro della partita. Rivera por
geva a Benetti sulla metà cam
po, quindi si riprendeva la 
palla mentre il suo scudiero 
rotolava a terra su interven
to di Berti. Rivera partiva 
palla al piede e Berti — cui 
toccava l'ingrato compito, per 
altro assai male assolto, di 
contrastare il « golden - boy » 
— si impegnava in un precipito
so ricupero. Gli andava buca, 
ne avevano miglior risultato 
Faloppa e Stanziai: Rivera evi
tava l'uno e saltava l'altro e, 
da una decina di metri, con 
un diagonale pennellato man
dava a picco Bardin e il Vi
cenza. Un gol da manuale a 
ribadire la classe propria ed 
i meriti dei più forti, ma van
taggio ancora esiguo per au
torizzare già i rossoneri a ri
sparmiare energie. 

La squadra, così, mantene
va saldamente l'iniziativa e 
l'infaticabile Benetti si inca
ricava di dimostrarlo: al 31* 
scheggiando un montante, al 
36' galoppando su invito di 
Rivera per portare a Chiaru
gi un pallone che questi spe
diva sul fondo ed al 37' con 
un tiro su punizione che la 
barriera deviava e che Bardin 
rubava all'irrompente Bigon. 

Anche il Vicenza aveva nel 
frattempo la sua brava occa

sione, ma la falliva ed era il 
suo ultimo autentico sussul
to: un'azione di Speggiorin, 
Galuppi e Vitali il cui tiro al 
volo trovava Belli sulla traiet
toria a parare con lo stoma
co. Al 43' infatti, per un atter
ramento di Benetti ad opera 
di Ferrante, Chiarugi batte
va dal limite e la palla si in
filava nell'angolino alto, sulla 
destra di Bardin, imprendi
bile. 

«Viareggio»: oggi 
si chiude con 

Bologna-Fiorentina 
VIAREGGIO, 4 marzo 

Con la finalissima per 11 pri
mo posto che \edrà di fronte 
Fiorentina e Bologna si chiu
de domani la \enticinquesima 
edizione del Torneo di Viareg
gio. Una conclusione che in una 
certa misura sorprende, perchè 
era difficilmente pret edibile 
una finale tutta italiana, dopu 
un ai tio per le nostre squadre 
a dir poco deludente. 

I J Fiorentina si è qualificata 
battendo ieri in semifinale il 
C.'rv.stal Palace per 1-U, con una 
rete di Anlognnni, U Bologna 
superando con i calci di rigore 
per 6-4 lo Steaua di Bucarest. 

Fiorentina-Bologna, che sarà 
arbitrata da I.o Bello, sarà gio
cata con inizio alle ore 15,30. 
Due ore prima scenderanno sui 
terreno di gioco Cr>stal Palace 
e Steaua per contendersi la 
terza piazza. 

La frana vicentina non s'ar
restava nel secondo tempo. 
Vendrame entrava al posto di 
Poli, ma la sostanza restava 
a dare invariabilmente torto 
alla squadra di casa. Milan 
sempre a cassetta, ma ades
so rassicurato anche dal pun
teggio. Poteva perciò rallen
tare un po' il tono, concedere 
qualche pausa u Rivera, qual
che pallone agli avversari 
t Vendrame all'8', ma partico
larmente Montefusco al 20', 
quando il petto di Schnellin-
ger si spianava per una prov
videnziale respinta da distan
za ravvicinata e con Belli sul
le spine) e qualche occasio
ne a Chiarugi per prodursi 
in ubriacanti show. Appunto 
da un perfetto tocco di Chia
rugi nasceva al 26' il terzo 
gol del pomeriggio: un colpo 
di tacco per servire l'accor
rente Bigon. sul quale cerca
va di piombare Stanziai col 
risultato di regalare a Biasiolo 
una palla che Bardin tenta
va disperatamente di neutra
lizzare. Tentativo vano: Biasio-
Io lo dribblava e deponeva 
nel sacco. Chiuso. 

Prima del fischio finale re
stavano da fare altre annota
zioni (capocciata aerea fra 
Benii e Bigon, col vicentino 
rintronato e col milanista co
stretto ad andarsene prima del 
termine, respinta di Bardin 
su Biasiolo su corner di Chia
rugi e tiro definitivo del mi
lanista fuori bersaglio; gol an
nullato a Vitali per fuorigio
co di Vendrame; pezzi di bra
vura di Rivera, uno annulla
to da Bardin e l'altro sciupa
to da Benetti) ma il sipario 
era già calato. 

Giordano Marzola 

LANEROSSI VICENZA-MILAN — Bardin battute dal gel-capolavoro di Rivera. 

Nereo Rocco 
prudente 

e polemico 
DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 4 marzo 
Il Milan ha sostenuto a Vi

cenza un proficuo allenamen
to. Una partita a senso uni
co: pochi brividi e nessuna 
storia. Di questo avviso è an
che il presidente Buticchi. E* 
tutto un sorriso. « Non ho 
mai dubitato della vittoria del 
Milan. I goal sono stati tre 
ma potevano risultare molti 
di più, diciamo cinque. Con 
un Rivera ' cosi, non poteva 
essere altrimenti. Dopo di lui 
viene l'arbitro Monti: per
fetto ». 

Però il Lanerossi ha fallito 
la palla-gol del pareggio? 

« Non pecco certo di pre
sunzione e dico che avrem
mo vinto ugualmente. Contro 
una squadra così non c'era 
proprio niente da fare ». 

Di diverso avviso Nereo Roc
co. « Buticchi ragiona col suo 
cervello, io col mio — affer
ma —. Se il pallone scaglia
to da Vitali fosse entrato in 
rete la partita avrebbe certa
mente preso un'altra direzio
ne ». 

Che ne dice di questo Mi
lan? 

« Dato che non sappiamo 
giocare in trasferta (l'avete 
scritto voi giornalisti) m'ac
contento anche del 3-0 ». 

Il gol di Rivera? 
« Non l'ho visto, davanti a-

vevo il guardialinee ». 
Cosa pensa dei due punti 

guadagnati dal Milan sulla Ju
ventus? 

« Il campionato è ancora 
tutto da giocare. Comunque 
questo vantaggio ci fa como
do: ora tocca a loro rimon
tare ». 

Un giudizio sul Lanerossi 
che affronta il Milan con tre 
punte? 

« Affare di Puricelli. Certo 
che oggi il Lanerossi è sem
brato un po' giù di fonc. 

Dall'altra parte della barri
cata solo facce di piombo. 
Dice Puricelli: «Avevo tanto 
raccomandato ai miei di gio
care con determinazione ed 
invece hanno tirato indietro 
il piedino. Oggi persino Rive-
rà è sembrato un leone. La 
sconfitta col Milan in sé non 
mi preoccupa granché; è il 
quoziente reti, la vendemmia
ta odierna che non mi lascia 
tranquillo. Ma questo non era 
il " mio " Vicenza. Nemmeno 
un lontano parente ». 

In tanto grigiore una nota 
di conforto: incasso-record su
periore agli 87 milioni. Quan
do il presidente Farina ha let
to sul foglietto le cifre defi
nitive ha abbozzato un sorri
so. « I soldi li abbiamo già 
in tasca — ha detto — men
tre la B deve ancora venire ». 

Enzo Bordin 

4 San Siro stiracchiata e fortunosa vittoria neranurra (hO) 

«Golletto» di Boninsegna 
due traverse del Verona 

Nel finale prima Mascetti e poi Zigoni fanno tremare la porta di Vieri 

INTER-VERONA — Nella foto a sinistra, Boninsegna esulta dopo il gol; nella foto a destra, quasi a voler dare corpo alle voci secondo 
cui sarebbe in procinto di passare al Verona ( in cambio di Bergamaschi), Corso si intrattiene negli spogliatoi col presidente scaligero Garonzi. 

MARCATORE: Boninsegna (I.) 
al 18' del primo tempo. . 

INTER: Vieri 6; Oriali 6, 
Facchetti 6—; Bedin 5, Bel-
Iugi 6, Burgnich 6; Massa 
5, Mazzola 6. Boninsegna 6, 
Bertini 5. Magistrelli 5 (dal 
31' della ripresa Doldi s.v.). 
Secondo portiere: Bordon. 

VERONA: Pizzaballa 7; Nan
ni 5. Sirena 6; Mascetti 7. 
Ranghino 6, Mascalaito 6; 
Bergamaschi 6—, Mazzanti 
6. Jacomuzzi 5. Majoli 6, 
(dal 16' della ripresa Bach-
lechner 6), Zigoni 5. Secon
do portiere: Colombo. 

ARBITRO: Michelotti di 
Parma. 
NOTE: giornata primave

rile; lievi incidenti a Massa 
e Boninsegna. Calci d'angolo 
5 a 4 per l'Inter. Spettatori 
40.000 circa di cui 22.842 pa
ganti per un incasso di 56 
milioni 54.000 lire. Antidoping 
negativo. 

MILANO, 4 marzo 
Due volte la traversa e una 

volta Pacchetti, con un inter
vento tanto disperato quanto 
tempestivo, hanno evitato al
l'Inter di uscire da San Siro 
con le ossa rotte e anzi l'han
no portata addirittura a ridos
so della Juventus, che sareb
be come dire in corsa per lo 
scudetto. In corsa per lo scu
detto, però nelle vele non c'è 
il vento dell'entusiasmo, ma 
quello, tempestoso, dell'ura
gano di fischi che hanno ac
compagnato la squadra per 
l'ultima mezz'ora di gioco. 

Eppure aveva persino co
minciato benino l'Inter, gra
zie al fatto che il Verona se 
ne stava quieto nella sua me
tà campo e badava solo a 
tener lontani Boninsegna e 
soci da Pizzaballa; ma lo fa
ceva con calma, senza catti
veria e senza grinta, permet
tendo quindi ai nerazzurri di 
cercare anche un poco di gio
co. Sicché si pensava che pri
ma o poi la difesa sarebbe 
saltata, il Verona sarebbe sta
to costretto a scoprirsi e 
l'Inter avrebbe potuto final
mente muoversi secondo gli 
schemi che le sono più con
geniali: quelli del contropie
de. 

E' successo proprio cosi, 

ma solo per due terzi: la di
fesa veronese è saltata, i gial
lo-blu sono stati costretti a 
scoprirsi per cercare di ri
montare e però l'Inter ha do
vuto raccomandarsi a tutti i 
suoi santi per evitare la ca
tastrofe: altro che contropie
de! Tanto per intendersi: nel 
primo tempo, quando il Ve
rona giocava ancora coperto, 
l'Inter ha concluso a rete 
ben 11 volte (realizzando un 
goal) e i veronesi solo quat
tro; nel secondo tempo, quan
do la difesa veneta si apriva 
perchè la squadra era proiet
tata all'attacco e lasciava var
chi ai contropipdi interisti, 
questi hanno concluso sette 
volte, ma il Verona la bellez
za di dodici, colpendo due 

volte la traversa. 
Veniva a galla, in altri ter

mini, la mancanza di idee 
del centro-campo interista, 
dove Mazzola era il crocevia 
obbligato da tutti gli schemi. 
ma era anche un crocevia di 
strade senza uscita, perchè 
se passava la palla ad un 
compagno questo o la perde
va o gliela restituiva, se non 
la passava la perdeva inevi
tabilmente lui. L'apporto di 
Massa era pateticamente vo
lenteroso nelle intenzioni e 
sterile nei risultati, quello di 
Bertini e Bedin non era — 
tutto sommato — neppure 
molto volenteroso; per cui 
l'unico punto di appoggio era 
costituito da Oriali, pratica
mente libero da impegni per-

Spogliatoi di 5. Siro 

Cade: «Derubati 
come nell'andata» 

MILANO, 4 marzo 
Intcrnizzi. è evidente, sembra 

più rallegrarsi del risultato che gii 
giunge da Torino che di quello 
conseguito dalla sua Inter a S. Si
ro. l'n risultato, quello di Torino 
s'intende, che rilancia tutto il clan 
nella lotta per lo scudetto. 

Immette che oggi non si *• gio
cato bene, anche se il risultatu è 
\enuto lo stesso. « K' chiaro the 
se noi avessimo potuto approfit
tare con maggiore attenzione delle 
occasioni che il Verona, soprat
tutto nel primo tempo, ci ha con
cesso. avremmo potuto chiudere il 
discorso molto prima. Nella ri
presa. era eridente che i giallohlù 
si scatenassero. Abbiamo saputo 
contenerli. 

« Parla dunque del Verona co
me se tosse il Rorussia... ». 

« In un momento particolare co
me questo, delicato per noi sot
to ogni punto di vista, ogni cosa 
avrebbe potuto accadere non di
menticatelo. Comunque sono sod
disfatto, soprattutto del primo tem
po ». 

Cade non è dello stesso avviso, 

è naturale. Per lui il Verona ha 
nettamente dominato, soprattutto 
nella ripresa. 

« Non so — dice — quale delle 
due partite sia stata maggiormen
te rubata dall'Inter; se questa o 
quella d'andata. E' proprio la no
stra bestia nera ». 

In effetti il Verona, specialmente 
nella ripresa, ha mostrato di non 
temere l'Inter, né di sottrire dì 
alcun timore reverenziale. Merito 
del cambio effettuato da Cade, 
poi. un'autentica impennata nel 
gioco: 

« Certo — continua il tecnico — 
l'ingresso di Bachlechner ha con
sentito a Mascetti di sganciarsi da 
Mazzola e giocare dieci metri più 
avanti. Quel tanto che è bastato 
cioè a far prendere aria al gioco ». 

Chi prende aria, o meglio « ossi
geno ». secondo le intenzioni di 
Invernizzi, è anche Corso. l.o av
viciniamo per conoscere il suo giu
dizio sulla partita. 

Ma il suo « nn-comment » è più 
eloquente di ogni lungo discorso 
critico. 

Gian Maria Madella 

Via libera alla Lazio per un «pasticciaccio» della difesa umbra (1-0) 

TERNANA NEI GUAI PER UN'AUTORETE 
La squadra romana non ha rubato nulla e conserva intatte le sue velleità di successo - Il « gioco corto » di Viciani mette difficilmente gli attaccanti in zona di tiro 

MARCATORE: uri primo tem
po al 22' 3Ia.strnpa.squ2 (au
torete). 

TERNANA: Alrssandrrlli 6; 
Benatti 7. Agretti 6 - ; Ma-
strnpasqua 5. Rosa 6. Mari
nai 6 - ; Cardillo fi. Grasset
ti fi (dal 57* Brutto fi-), 
Traini fi. Russo fi - . I.ucchit-
ta fi. Secondo portiere: Cìr-
romei. 

I-AZIO: Pulici 7: Faeeo 6 - , 
Martini fi-; Wilson 7. Oddi 
7. Nanni 6-r-; CìarlaschHH 
6 r . Re Cecconi 7. Chinaglia 
7, Fmstalupi 5. Manservisi 
5. Secondo portiere Molig
l i . X. 13: Peiretti. 

ARBITRO: Torelli di Milano 
3. 

NOTE: Tempo sereno, terre
no buono. Spettatori trenta
mila circa, di cui 19586 pa
ganti, più 5.500 abbonati, per 
un incasso d> 45.300.000 li
re. Calci d'angolo 7-6 per la 
Ternana. E' stato ammonito 
nella ripresa Oddi, per gioco 
scorretto. Antidoping per 
Martini, Nanni e Re Cecco
ni della Lazio; Benatti, Ma-
stropasqua e Russo della 
Ternana. 

DALL'INVIATO 
TERNI, 4 marzo 

La Lazio esce dal « Libera
ti » di Terni, un campo quan
to mai ostico per qualsiasi av
versario (vedi i pareggi di Mi
lan, Cagliari e Torino e la 
sconfìtta subita dal Bologna», 
e chr ora tradizionalmente 
avverso ai colori biancoazzur-

ri, con una vitoria striminzi- I dato i suoi frutti, vuoi per la 
ta e su autorete di Mastro-
pasqua ma, tutto sommato, 
non possiamo dire che abbia 
rubato proprio niente. 

La Ternana deve recitare, 
per diverse ragioni, un « mea 
culpa » elefantiaco, perché il 
suo forcing, durato per quasi 
tutto l'incontro, non ha mai 

imprecisione di tiro dei suoi 
avanti (Cardillo, Traini e Lu-
chitta). vuoi per la bravura di 
Pulici che al 31' della ripresa 
ha salvato il risultato, con un 
colpo di reni prodigioso, su 
tiro, in mezza girata, di Brut
to. 

Per i rossoverdi di Viciani, 

ora la situazione si fa vera
mente pesante e il baratro del
la retrocessione è li a due pas
si. spalancato dinanzi a lo
ro. Il « gioco corto a predi
cato da Viciani e che tante 
soddisfazioni aveva dato ai 
rossoverdi in occasione della 
promozione in serie A, riesce 
ormai soltanto ad esprimersi 

Il vero sconfitto è il questore 
DAL CORRISPONDENTE 

TERNI, 4 marzo 
Ha cinto la Lazio, d'accor

do, ma ha cinto anche ta 
maturità del pubblico, laziali 
e ternani insieme e la società 
di casa, pur lasciando sul 
campo molte delle speranze 
di saltezza, ha tinto la pro
pria partita fuori, sulle gra
dinate. 

Un' organizzazione dattero 
esemplare ha permesso lo 
scotgersi di questa partita al
l'insegna dell'ospitalità e del
ia correttezza più assoluta. Lo 
sconfitto di oggi è il questore 
di Terni, di recente nomina 
andreotliana, che ieri sera 
arerà contocato nel suo uffi
cio, attuando una pratica as
solutamente fuori dalla nor
ma, una quindicina di sporti-
ri per « invitarli » a starsene 
buoni e. magari, non presen
tarsi nemmeno davanti ai can

celli dello stadio. 
Indubbiamente lo spirito 

che anima la proposta di leg
ge sul fermo di polizia orien
ta anche nel campo dello 
sport gli atti di settori im
portanti del ministero degli 
Interni. Non sono certamente 
i metodi della repressione e 
dell'intimidazione che posso
no risolvere i problemi del
l'ordine pubblico negli stadi 
italiani, ci vuole dell'altro. Be
ne ha fatto, dunque, il pre
sidente rossoterde Taddei dai 
microfoni della radio e sdram
matizzare l'importanza di que
sto incontro e ad affermare 
che oggi, allo stadio Liberati, 
si sarebbe stolta una sempli
ce partita di calcio: « Si tratta 
di un gioco — arerà afferma
to — rimaniamo entro questi 
limiti ». 

La società, dopo le iniziati-
re del questore, ha smentito 
di aver m nessun modo ispi

ralo cose del genere. Sulla 
correttezza del pubblico e de
gli stessi giocatori si è sof
fermato anche l'allenatore del
la Lazio Maestrelli. il quale 
ha parlato di <t bella partita, 
lealtà IR campo, gioco senza 
cattiveria ». 

« Non era, questa, la mi
gliore Lazio — ha proseguito 
l'allenatore — ma si è tratta
to di una squadra più pratica 
e matura del solito». 

Aria di rassegnazione negli 
spogliatoi della Ternana do
rè, per la prima volta, si par
la esplicitamente di retroces
sione: « Forse — ha detto Vi
ciani — ci troviamo di fronte 
a cose più grandi di noi, inu
tile recriminare sui goal subì-

. ti e su quelli sbagliati, lo fac
ciamo dall'inizio del campio
nato, ciò che manca è l'entu
siasmo dello scorso anno ». 

r. m. 

fin sulla fascia centrale del 
campo, per poi smarrirsi in 
zona tiro, laddove sono neces
sari smarcamenti improvvisi, 
favoriti da azioni in vertica
le lungo le fasce laterali. Stan
do cosi le cose il gran lavo
ro di costruzione non porta 
mai in buona posizione di tiro 
alcun attaccante per di più 
con l'aggravante che neppu
re i centrocampisti tentano 
ì tiri a sorpresa da lontano. 
Ed oggi le deficienze, contro 
una Lazio decisa a fare ri
sultato (in qualsiasi maniera 
fosse venuto), per di più con 
alle spalle un ruolino di mar
cia da incutere rispetto (due 
sole sconfitte e una difesa 
che era seconda e che da og
gi è la prima del campiona
to, avendo subito soltanto un
dici reti), sono emerse lam
panti. 

Ecco quindi spiegato il suc
cesso clamoroso della Lazio 
qui al « Liberati », scaturito 
dallo sbilanciamento forsen
nato dei rossoverdi, cosa che 
si è verificata puntualmente 
anche contro la Lazio, la qua
le non è mai riuscita ad ap
profittarne, salvo che in due 
occasioni: allo scadere del pri
mo tempo con Garlaschelli 
che tutto solo, davanti ad A-
lessandrelli (ma essendo for
se scattato il sospetto fuori
gioco), lo ha dribblato e poi 
gli ha « sparato » contro, per 
poi riprendere la palla e tira
re fuori. 
- La seconda occasione 6 sta

ta di Chinaglia al 36' della 
ripresa, quando, ricevuto un 
passaggio smarcante da Re 
Cecconi, Giorgio ha tirato col
pendo il palo destro. Con que
sto non vogliamo dire che i 
rossoverdi non siano andati 
vicino al goal più di una vol
ta, ma è mancata loro la lu
cidità e la freddezza necessa
ria al momento di scoccare 
il tiro, ed anche una buona 
dose di sfortuna ci ha messo 
lo zampino. 

E* certo che l'autorete che 
ha dato la vittoria ai laziali 
è stata un vero e proprio in
fortunio, ma anche !a inge
nuità di un Mastropasqua in 
condizioni disastrose ha in
fluito non poco; eccovela: A-
lessandrelli aveva respinto un 
tiro di Chinaglia e la palla 
era pervenuta al mediano um
bro che, anziché liberare l'a
rea con un lancio lungo, s'è 
messo a dribblare, poi, visto 
un laziale che gli veniva in
contro. ha respinto senza con
vinzione. la palla è finita co
si a Nanni che ha colpito con 
il tacco, facendola rimbalzare 
sul piede dello stesso Mastro-
pasqua, falsandone la traietto
ria. Alessandrelli. nonostante 
il tuffo alla disperata, non e 
riuscito a farci niente. 

La Lazio, approfittando de
gli sbilanciamenti dei rosso-
verdi, alla ricerca del pareg
gio, avrebbe dovuto attuare 
quella tattica, consona alle 
possibilità del suo goleador, 
cioè lanci lunghi e smarcan
ti. ma invece ha badato a 
contenere il giuoco, contra

stando a zona gli avversari. 
servendo raramente le punte 
e correndo cosi più pericoli 
del dovuto. In questo caso 
è mancato completamente al
lo scopo Frustalupi, apparso 
sottotono e impreciso negli 
appoggi. Con una maggiore 
precisione degli avanti umbri. 
la Lazio non sarebbe certo 
riuscita a tamponare con ef
ficacia e fortuna le rabbiose 
folate della Ternana. E' certo 
comunque che quelli che con
tano sono i due punti, il che 
fa guadagnare terreno ai 
biancoaz7urri nei confronti 
della Juve. lasciando intatte 
le loro velleità di scudetto. 

Giuliano Antognoli 

che il « suo uomo » — Zigo
ni — era controllato da Bel-
lugi. Ed Oriali è stata l'unica 
ala vera dell'Inter, con un 
particolare: che non è un'ala 
vera. 

Si dava il caso che proprio 
lì dove l'Inter aveva ì suoi 
limiti, il Verona avesse la 
sua pur modesta forza: Maz
zanti, Bergamaschi, Majoli — 
finché non si è afflosciato per 
la fatica ed è stato sostitui
to, molto bene peraltro, da 
Bachlechner — e soprattutto 
Mascetti reggevano le redini 
dell'incontro sul centro-cam
po e all'Inter è andata bene 
che le due punte veronesi — 
Jacomuzzi e Zigoni — o fos
sero dominate dalla superiore 
esperienza dell'avversario — 
come era il caso di Jacomuz
zi di fronte a Facchetti — 
o si dominassero da soli, co
me il fumoso Zigoni. 

Se smoriva quando doveva 
attaccare, il Verona in com
penso si batteva bene in di
fesa, dove tutti interpretava
no con dignità il loro ruolo 
e quando qualcuno steccava 
arrivava sempre Pizzaballa a 
metterci una pezza. Persino il 
gol dell'Inter è una prova 
della gran giornata di Pizza-
balla perchè Boninsegna è riu
scito a segnare solo dopo due 
strepitose parate consecutive 
del portiere veronese: che pri
ma ha respinto un tiro di 
Bertini dal limite, la palla è 
stata raccolta da Magistrelli 
a pochi metri dalla rete e an
cora Pizzaballa ha respinto, in
fine Boninsegna è riuscito ad 
approfittare del fatto che lui 
fosse ancora a terra per su
perarlo. 

Ci sono solo — da parte 
interista — altri due elemen
ti di cronaca: un doppio 
scambio in corsa tra Magi
strelli e Boninsegna con gran 
tiro di questo deviato in an
golo dal portiere con uno 
spettacolare volo e l'unica a-
zione intelligente della parti
ta, al 40' del primo tempo, 
quando Boninsegna ha rice
vuto da Magistrelli sul limi
te dell'area; voltava le spalle 
alla rete e ha avuto una tro
vata brillante: ha stoppato la 
palla fermandola a terra e 
quindi si è spostato di fian
co portando con se Ranghi
no che lo controllava: la pal
la è rimasta sul limite del
l'area a disposizione di Maz
zola che arrivava sparato da 
lontano e che difatti ha mol
lato una legnata tremenda, 
ma un palmo fuori bersaglio. 

Poi le due traverse che han
no salvato l'Inter al 19* quan
do Bachlechner ha pescato 
Mascetti tutto solo sul disco 
del rigore: gran tiro che bat
te sotto la parte inferiore 
della traversa, ripiomba in 
campo e Jacomuzzi colpisce 
di testa ma con tanta dol
cezza che Vieri non ha biso
gno neanche di muoversi per 
bloccare. L'altra al 34', quan
do Zigoni finalmente decide 
che oltre a dribblare l'arbitro 
si può tirare anche in porta 
e dal limite prende in pieno 
la traversa. 

Ancora: un gran volo di 
Vieri su punizione dal limite 
del solito Mascetti e un al
trettanto grande volo di Fac
chetti per mettere m angolo 
una palla che Bergamaschi 
stava portando in rete. Al 
4.V anche Boninsegna, di te
sta. colpisce la traversa: ma 
la parte superiore, quella che 
non fa male a nessuno. 

Invece sono i fischi a far 
male. 

Cesare Morini 
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